LA BANALITA’ DEL MALE – HANNAH ARENDT

CAPITOLO 1

La "Banalità del Male" si apre con l'inizio di un processo ai danni di Eichmann, accusato di aver contribuito per la morte di milioni di ebrei. Eichmann era nato il 19 marzo 1906 a Solingen, una città della Renania famosa per i coltelli, le forbici e gli strumenti chirurgici che vi si fabbricano. Cinquantaquattro anni piú tardi, indulgendo alla sua vecchia passione di scrivere memorie, cosí descrisse quel memorabile evento: "Oggi, quindici anni e un giorno dopo l'8 maggio 1945, comincio a riandare con la mente a quel 19 marzo dell'anno 1906 in cui, alle ore 5 di mattina, vidi la luce di questa terra, in forma di essere umano". 

L'usciere gridò " Beth Hamishpath" annunciando l'arrivo dei tre gudici, uomini buoni ed onesti, che entrarono da una porta laterale.Il pubblico presente si alzò per accoglierli. Per tutta la durata del processo i giudici ascoltarono le testimonianze con estrema attenzione e pazienza, senza atteggiamenti teatrali.Quando le testimonianze si conclusero, la giuria affermò di voler concentrarsi su Eichmann, rinchiuso in una teca di vetro per proteggerlo, e sul dolore che aveva causato agli ebrei, tralasciando anche le questioni più importanti. Il processo doveva basarsi sulla sofferenza delle vittime e non sulle azoni del colpevole per far si che i giovani potesserlo ricordarlo,un giorno,come la più grande strage avvenuta ai danni degli ebrei. Anche se i pubblico, ovvero coloro che rappresentavano il mondo, era costituito da anziani che non sapevano di cosa trattasse il processo, soffrivano in silenzio pubblico, la corte e la difesa avevano solo un intento: quello di condannare Eichmann e scoprire con chi aveva collaborato. 

CAPITOLO 2

Per tutto il processo Eichmann cercò di spiegare, quasi sempre senza successo, quest'altro punto grazie al quale non si sentiva colpevole. Secondo l'atto d'accusa egli aveva agito non solo di proposito, ma anche per bassi motivi sapendo che le sue azioni erano criminose. Ma quanto ai bassi motivi, Eichmann era convinto di non essere un innerer Schweinehund, cioé di non essere nel fondo dell'anima un individuo indegno; e quanto alla consapevolezza, disse che non si sarebbe sentito la coscienza a posto se non avesse fatto ciò che gli veniva ordinato - trasportare milioni di uomini, donne e bambini verso la morte - con grande precisione. Queste affermazioni lasciavano sbigottiti. Una mezza dozzina di psichiatri lo aveva dichiarato normale, mentre un altro aveva trovato che tutta la sua psicologia, tutto il suo atteggiamento verso la moglie e i figli, verso la madre, il padre, i fratelli, le sorelle e gli amici era ideale;anche il cappellano che lo visitò regolarmente in carcere dopo che la Corte Suprema ebbe finito di discutere l'appello, assicurò a tutti che Eichmann aveva idee positive. Dietro la commedia degli esperti della psiche c'era il fatto che egli non era affetto da infermità mentale. Non si poteva neppure dire che fosse animato da un folle odio per gli ebrei, da un fanatico antisemitismo, o che un indottrinamento di qualsiasi tipo avesse provocato in lui una deformazione mentale. Egli non aveva mai avuto nulla contro gli ebrei; anzi, aveva sempre avuto molte ragioni per non odiarli. Certo, tra i suoi piú intimi amici c'erano stati fanatici antisemiti, per esempio quel Lászlo Endre, sotto-segretario di Stato addetto agli affari politici in Ungheria, che fu impiccato a Budapest nel 1946; ma secondo lui questo equivaleva piú o meno a dire: "Alcuni dei miei migliori amici sono antisemiti". Il Pubblico ministero non gli credette perché la cosa non lo riguardava; il difensore non gli dette peso perché  non si curava dei problemi di coscienza; e i giudici non gli prestarono fede perché erano troppo buoni  per ammettere che una persona comune, "normale", non svanita né indottrinata né cinica, potesse essere a tal punto incapace di distinguere il bene dal male. Da alcune menzogne preferirono concludere che egli era fondamentalmente un "bugiardo" - e cosi trascurarono il piú importante di tutto il caso. Essi partivano dal presupposto che l'imputato avesse agito sapendo di commettere dei crimini. Questa semplice verità pose i giudici di fronte a un dilemma insolubile, e a cui tuttavia non ci si poteva sottrarre.
CAPITOLO 3

C'erano problemi che potevano essere risolti nel corso dell'operazione, e qui Eichmann, si accorse di avere doti speciali. C'erano due cose che egli poteva far meglio di altri: organizzare e negoziare. Dopo questa esperienza, i funzionari ebraici non avevano bisogno di Eichmann per convincersi dell'opportunità di emigrare. Anzi, gli esposero le difficoltà che incontravano. A parte il problema finanziario, l'ostacolo principale era costituito dalla gran massa di documenti che ogni emigrante doveva procurarsi per lasciare il paese. Poiché ciascun documento era valido soltanto per un breve periodo di tempo, di regola accadeva che quando l'ultimo era pronto il primo era già scaduto da un pezzo. Eichmann e progettò una specie di "catena di montaggio": "all'inizio c'è il primo documento, poi vengono gli altri documenti, e al termine si dovrebbe avere il passaporto, come prodotto finale". Eichmann "invitò" i funzionari ebraici di Berlino a ispezionarla. L'unico problema rimasto era che gli ebrei non potevano essere lasciati completamente "senza un soldo, di una somma da mostrare per ottenere i visti d'ingresso e superare i controlli dei paesi dove immigravano. A tale scopo dovevano avere della valuta straniera. La millanteria era il peggior difetto di Eichmann: il difetto che lo rovinò. Ma la millanteria è un vizio comune, mentre un tratto piú personale, nonché piú importante, del carattere di Eichmann era la sua quasi totale incapacità di vedere le cose dal punto di vista degli altri. Il caso di Eichmann è diverso da quello del criminale comune. 

CAPITOLO 4

Se questo fosse stato un processo normale con i normali scontri tra accusa e difesa,si poteva esaminare la visione della difesa per vedere se ci fosse qualcosa di più nel racconto fatto da Einchmann della sua attività a Vienna. I fatti per cui Eichmann doveva essere impiccato erano già noti prima che il processo iniziasse. Eichmann aveva delle idee confuse sulla "questione ebraica"; durante il processo disse al presidente che a Vienna aveva "considerato gli ebrei come avversari per i quali bisognava trovare una soluzione reciprocamente accettabile" cioè , dare loro una sede ed un territorio. Per questa ragione gli ebrei e i nazisti "si appoggiavano"; inoltre se i funzionari ebrei erano "idealisti" Eichmann gli "trattava come pari". Per Eichmann la gente ha dimenticato che è stato lui a salvare centinaia di migliaia di ebrei e che grazie a lui erano riusciti a fuggire in tempo. Eichmann aveva affermato che non aveva accettato quell'incarico con apatia e che era diverso dai suoi colleghi che non avendo mai letto non avevano "un rapporto interno con il loro lavoro". Secondo Eichmann il suo capo,Heinrich Muller non avrebbe mai proposto lo "sterminio fisico". Nelle prime fasi della politica ebraica i nazionalsocialisti adottarono un atteggiamento filosionista,gli ebrei tedeschi aderirono in massa per una questione d'onore, e Eichmann si fece una cultura sugli ebrei.In quegli anni soltanto i sionisti avevano qualche possibilità di trattare con le autorità tedesche e questo perchè nello statuto dell'associazione centrale dei cittadini tedeschi di fede ebraica << si affermava che il compiti primo dell'associazione era"combattere l'antisemitismo">>,definito organismo "ostile allo Stato".I sionisti hanno interpretato l'ascesa di Hitler al potere come"la sconfitta definitiva dell'assimilazionismo" e cercarono di collaborare con le autorità naziste;credevano che << la"dissimilazione" combinata all'emigrazione in Palestina degli ebrei più giovani e possibilmente dei capitalisti ebrei,potesse costituire una"soluzione reiprocamente leale".Secondo i tedeschi i sionisti erano "ebrei bravi", in quanto pensavano anche loro in "termini nazionali".In quegli anni esisteva un accordo considerato soddisfacente da entrambe le parti,uno HA'AVARAH ossia un "accordo per il trasferimento",<<in base al quale chi emigrava in Palestina poteva trasferire laggiù il suo denaro in forma di beni tedeschi, che venivano convertiti in stelline all'arrivo>>;<<questo era l'unico modo in cui un ebreo poteva portare con sé il denaro>>. I più importanti per Eichmann erano gli emissari palestinesi che avvicinavano la Gestapo e le SS di propria iniziativa, senza prendere ordini da nessuno , per agevolare l'emigrazione illegale in Palestina.Essi dissero a Vienna che Eichmann era un individuo "corretto" che aveva messo a loro disposizione fattorie.La memoria di Eichmann funzionò soltanto con le cose che avevano direttamente a che fare con la sua carriera;Eichmann rammentava solamente stati d'animo e frasi fatte.La natura del partito nazista era continuare a muoversi e divenire sempre più estremista.Eichmann si ricordava perfettamente di alcuni ebrei : il Dott.Lowenherz,che dopo la guerra scrisse un memoriale sui suoi negoziati con Eichmann, il consigliere commerciale Storfer che aveva organizzato il trasporto clandestino di ebrei in Palestina (da parte di Eichmann)ed infine il Dott.Paul che si era occupato di emigrazione durante gli ultimi anni della Reichsvereinigung; gli unici ebrei sotto il potere di Eichmann. <<L'accusa e i giudici ritennero che dopo Vienna la personalità di Eichmann avesse subito un profondo e permanente mutamento dopo la promozione ad un posto di tanta responsabilità,segno l'inizio della sua carriera. Tra il 1937 e il 1941 ebbe quattro promozioni; salì da Untersturmfuhrer a Hauptsturmfuhrer (cioè da sottotenente a capitano) e poi divenne Obersturmbannfuhrer,ossia tenente colonnello. Dopo Vienna venne riconosiuto non solo come "esperto in questioni ebraiche" ma anche un' "autorità" in emigrazioni ed evaquazione ; il "maestro" che sapeva come va smistata la gente . Il suo momento di maggior gloria fu nel 1938 quando fu menzionato come modello da seguire ma il capo dell'ufficio berlinese non fu Eichmann ma Henrich Muller. nel1939 Eichmann fu incaricato di creare a Praga un altro centro dell'emigrazione degli ebrei; nell'ottobre di quell'anno fu chiamato a Berlino per succedere a Muller come capo del centro nazionale per l'emigrazione degli ebrei.Ma l'emigrazione si sarebbe estinta da sè.  

CAPITOLO 5

Fu quando scoppiò la guerra(1 settembre 1939)  che il regime nazista divenne scopertamente totalitario e criminale.Uno dei passi importanti sul piano organizzativo  su un decreto firmato da Himmler ,  che fuse il servizio di sicurezza delle SS  con la  polizia di sicurezza  dello Stato che comprendeva la Gestapo;da questa fusione nacque l’ufficio centrale per la sicurezza del Reich (RSHA). Tutti gli ufficiali di polizia ricevettero nuovi titoli usati dalle SS;l’RSHA era uno dei dodici uffici centrali delle SS. I più importanti erano l’ufficio centrale dell’ordine pubblico,che si occupava di rastrellare gli ebrei e l’ufficio centrale dell’amministrazione e dell’economia che si occupava dei campi di concentramento e più avanti s’interessò degli aspetti “economici” dello sterminio.Parlare dei campi di concentramento in termini di “amministrazione” e dei campi di sterminio in termini di “economia” era la tipica mentalità delle SS. Ciascuno degli uffici centrali delle SS era diviso in Sezioni e sottosezioni, così anche l’RSHA che comprendeva sette sezioni principali.La IV sezione era quella della Gestapo, con capo Muller, il suo compito era combattere “gli avversari dello Stato” che erano divisi in due categorie e sottosezioni: gli “oppositori” alla sezione IV-A e le “sette” compresi gli ebrei alla sottosezione IV-B. Eichmann fu assegnato nel 1941 all’ufficio IV-B-4 dell’RSHA. Oltre ai dodici uffici centrali Himmler dirigeva i comandanti superiori delle SS e della polizia. Dal punto di vista tecnico ed organizzativo la posizione di Eichmann non era in primo piano ma lo divenne dal 1943 in poi,negli anni della disfatta.Ogni organismo era alla pari con gli altri, non si doveva obbedienza agli altri gruppi ed inoltre si facevano una concorrenza spietata in quanto avevano tutti lo stesso obbiettivo: uccidere più ebrei possibile.Ma dopo la guerra funzionava all’inverso cioè ognuno cerca di “scagionare” il più possibile quello che fu il proprio organismo a spese di tutti gli altri; questa è la spiegazione che Eichmann dette quando fu invitato ad esprimere il suo giudizio sulle memorie di Rudolf Hoss, comandante di Auschwitz.Eichmann,quando entrò in servizio nella IV Sezione dell’RSHA,si trovò davanti ad uno spiacevole dilemma : da una parte “l’emigrazione forzata” era sempre la formula ufficiale per risolvere la questione ebraica,ma dall’altra parte l’emigrazione non era più possibile, quindi fu costretto a cercar di “partorire un’idea”; ne ebbe tre ma si risolsero in nulla quindi dovette abbandonare la sua fortezza privata a Berlino (si scoprì che le idee non erano sue). Nel 1939 Wehcmacht era ancora impegnata a invadere i territori polacchi, Eichmann e il Dott. Stahlecker studiarono “privatamente”un modo per accrescere nelle regioni orientali l’influenza del servizio di sicurezza :<<avevano bisogno di una zona più vasta possibile, in Polonia da staccare e costruire in stato ebraico autonomo; questa poteva essere la vera soluzione>> e partirono per un giro esplorativo.Per risolvere la questione ebraica volevano fare uno scambio e trasferire altrove i polacchi.Attraverso una conferenza fatta dal “Centro ebraico per l’emigrazione” il 21 Settembre 1939, l’iniziativa si ridusse ad un piano concreto per mettere in pratica le direttive di Hedrich, così migliaia di persone furono deportate in quel luogo; ma Hans Frank gli fece cacciare via dal suo governatorato generale. Il suo secondo tentativo fu quello del Madagascar,cioè evacuare quattro milioni di ebrei dall’Europa e trasportarli nella “Grande isola francese più larga della costa sud-orientale dell’Africa”. La verità è che questo piano serviva a mascherare i preparativi per lo sterminio fisico di tutti gli ebrei dell’Europa occidentale;era il Fuhrer che aveva dato a tutti l’idea basilare che soltanto l’evacuazione completa dell’Europa poteva risolvere il problema.Quando, un anno più tardi, il progetto del Madagascar era “superato” tutti erano preparati allo sterminio come unica soluzione, in quanto non esisteva un territorio dove “evacuare”.Secondo Eichmann fu a causa della mancanza di tempo se questo progetto fallì. La soluzione di Eichmann era uno stato poliziesco per il quale occorreva un vasto territorio.Secondo Eichmann la guerra contro la Russia segnò la fine dei suoi sogni e della sua carriera; infatti ogni iniziativa fu demandata a unità diverse,rispetto alla sua, che erano reparti scelti di sterminatori il cui compito era massacrare la popolazione civile e gli ebrei.L’altro ufficio centrale era il WVHA dove Eichmann si rivolgeva per conoscere l’ultima destinazione di ogni carico di ebrei. La collaborazione tra le SS e gli industriali era ottima.Nel 1941 fu promosso a Obersturmbannfuhrer, l’ultima volta che Eichmann ricordò di aver fatto qualcosa di sua iniziativa in quell’anno. Theresienstadt fu l’unico campo di concentramento che non cadde sotto il controllo del WVHA. 

CAPITOLO 6

Il 22 giugno 1941 Hitler attaccò l'Unione Sovietica e Hochmann fu convocato da Heydrich a Berlino, il quale aveva ricevuto una lettera da Hermann Goring, sostitutito da Hitler nella gerarchia statale, in cui lo invitava a preparare " La soluzione complessiva" della questione ebraica nelle zone di influenza della Germania e ad affrontare "una proposta generale per il raggiungimento dell'auspicata soluzione finale". Nel colloquio che ebbe con Eichmann gli disse:" Il Fuhrer ha ordinato lo sterminio fisico degli ebrei" e in quel momento però perse tutto il gusto di lavorare, poi gli disse che doveva andare a Dublino, che la faccenda era stata "posta sotto l'autorità del WVHA" e che il nome convenzionale di tutta l'operazione sarebbe stato "soluzione finale". Tutta la corrispondeza relativa alla questione si doveva rispettare un determinato " gergo" come " Soluzione finale", "Evaquazione" e "Trattamento Speciale" e invece di dire deportazione e parole come " Trasferimento" o " Lavoro in Oriente" oppure "Cambiamento di residenza". Inoltre il termine stesso usato dai nazisti per dire gergo era in fondo un termine in codice che nel linguaggio comune si chiamerebbe " Menzogne", in nazisti implicati nella " Soluzione Finale" si rendevano ben conto aquello che facevano, ma la loro attività, ai loro occhi, non coincideva con l' idea tradizionale del "Delitto".Quando Eirchmann andava a discutere con Hoss per i "dettagli" non riguardavano l impiego del gas ma la capacità distruttiva del campo. A Dublino vide solamente i prepararivi di quelle che sarebbero state le camere a monossido di carbonio. Poco dopo fu mandato nel campo di concentramento di Kulm, da Muller per ispezionarlo ma li il metodo di lavoro era diverso, invece delle camere si usavano camere a gas. Poi fu mandato a Minsk dove uccidevano gli ebrei con le armi e al ritorno decse di fermarsi a Lwòw dove vide "la prima scena piacevole dopo tanti orrori" cioè "la stazione ferroviaria costruita in onore del sesantesimo anno di regno di Francesco Giuseppe " ma commise un grosso errore cioè andò a trovare comandante delle SS della città al quale gli disse che era orribile quello che stavano facendo e lui in risposta gli fece vedere un'altra cosa orriblie cioè una fossa già colma dalla quale zampillava sangue come una fontana".Eichmann era stufo della missionee tornò a Berlino e riferì a Muller di non essere "abbastanza forte" da tollerare quelle visioni e fu rimandato nella zona di Dublino ma questa volta" i preprativi erano ultimati". Eichmann " vide appena quel tanto che gli bastava er sapere con esattezza come funzionava quel meccanismo di distruizone. C'erano due problemi giuridici: il primo era se Eichmann poteva essere sollevato dalla responsabilità penale e secondo se poteva indicare qualcuna delle circostanze attenuanti elencate nella sezione 11 della medesima legge. Eichmann ammise che se avesse voluto avrebbe potuto trovare un pretesto e ritirarsi ma gli era sempre parso " inammissiblie", se lo avessero nominato comandante di un campo di sterminio, come Hiss, si sarebbe suicidato essendo incapace di uccidere. Eichmann non si era mai trovato " in pericolo di morte" in quanto aveva sempre " fatto il suo dovere"e obbedito agli ordini che gli avevano dato, ma aveva sempre cercato di " evitare inutili brutalità"nell'eseguire il suo lavoro.  Dopo che la corte aveva ascoltato il magnetofono la condanna a morte era una conclusione scontata.Restava solo una possibilità:che la pena fosse mitigata in considerazione del fatto che egli aveva agito per ordine superiore; ma era una possibilità remota data l'enormità del crimine. Nel settermbre 1941, dopo le prime visite ai centri di sterminio in Oriente Eichmann organizzò le prime deportazioni in massa dalla Germania conformemente a un "desiderio" di Hitler. Ma " per la prima ed ultima volta" prese un' iniziativa che era in contrasto co gli ordini cioè invece di mandare quella Gente in territorio russo, dove avrebbero provveduto a fucilarla, la inviò al Ghetto di Lòdz, dove non vi erano ancora i preparativi per lo sterminio, ma fu presto perdonato e dimenticato. L'avvocato difensore cercò di concludere con questo episodio che Eichmann ogni volta che aveva potuto aveva salvato degli ebrei, ma quando andò alla riunione a Praga Eichmann aveva affermato chei campi usati per la detenzione di comunisti russi potevano " includere anche ebrei". La questione più importante del processo fu se l'imputato avesse una conoscienza e la risposta era si e essa " funzionò per un circa settimane nel senso normale, dopo cominciò a funzionare nel senso inverso", ma anche in quelle poche settimane che funzionò normalmente si mosse entro limiti. Nelle prime fassi dell'opposizione tedesca a Hitler, in cui l'opposizione era ancora un movimento antifascista ed esclusivamente di sinistra e non dava troppo peso alla persecuzione degli ebrei. La sinistra che questa persecuzione era un semplice "diversivo" per distruggere l'attenzione dalla lotta di classe che dominava tutta la scena politica. In Germania la resistenza attiva era principalmente della destra attiva ma si ha motivo di dubitare che la situazione sarebbe stata molto diversa se la sinistra avesse avuto un ruolo più importante nella congiura. Coloro che si opposero a Hitler ne pagarono con la vita e fecero una morte atroce. Ludwig Beck disse che "l'atto più spudorato" del regime era che esso voleva addossare ai " capi delle forze armate" la " colpa" dell'imminente disfatta e delle casualità che ne sarebbero derivate. Ciò più che colpiva le menti di quegli uomini che si erano trasformati in assassini, era semplicemente l'era di essere elementi di un prolesso grandioso, unico nella storia del mondo e perciò grandioso. ll programma di sterminio iniziato nell'autunno del 1941 seguiva due binari completamente diversi: uno condiceva alle camere a gas, l altro nelle mani degli einsatzgruppen i quali agivano nelle retrovie dell'esercito con il pretesto di dover combattere i partigiani, e facevano stragi non solo di ebrei. L'idea di sterminare tutti gli ebrei era nata nell'ufficio personale di Hitler; non aveva nulla a che vedere con la guerra e non fu mai giustificata con le necessità militari. Il merito del libro "The Final Solution" scritto da Gerald Reitlinger è quello di aver dimostrato che il programma di sterminare con il gas gli ebrei dell' Europa Orientale fu uno "sviluppo" del programma di Hitler. Le prime camere a gas furono costruite nel 1939 secondo il decreto di Hitler,secondo cui alle "persone incurabili" doveva essere"concessa una morte pietosa".

CAPITOLO 7

il settimo capitolo si apre con la conferenza di Wansee,organizzata da Himmler per decidere di coinvolgere tutti i ministri di tutti i servizi civili per la “soluzione finale”.Dopo aver portato a termine le ultime decisioni riguardo questa soluzione Eichmann sostenne: “in quel momento mi sentii una specie di Ponzio Pilato mi sentii libero da ogni colpa”.In particolare  la Arendt si sofferma sul fatto che la maggior parte di capi nazisti non si sentii mai veramente in colpa se non quando ormai era chiaro che la Germania avrebbe perso la guerra;e quando le loro coscienze si “svegliarono” non era certo per il rimorso del male causato ma per la sola opportunità di crearsi un alibi per l’oscuro avvenire. Per un ebreo,il contributo dato dai capi ebraici alla distruzione del proprio popolo  è uno dei capitoli più foschi di tutta quella fosca vicenda. 

“il consiglio ebraico centrale annunzia che gli è stato concesso il diritto di disporre di tutti i beni spirituali e materiali degli ebrei,e di tutte le persone fisiche ebre ”.

Anche dalla deposizione Eichmann accertò che i Nazisti consideravano questa collaborazione come la pietra angolare della loro politica ebraica. Il popolo ebraico era rimasto disorganizzato nel  suo complesso non aveva avuto un territorio,un governo,un esercito e dunque non si era riuscito a difendere in modo adeguato, ma la situazione divenne ancora più grave a causa della collaborazione dei capi ebraici con i nazisti che contribuì notevolmente allo sterminio della loro stessa popolazione.

Alla fine del capitolo vengono poi nominate due persone di rilievo: Hans Globke sottosegretario di stato e capo della “divisione personale” e Heinrich Gruber, un pastore protestante,unico tedesco dell’accusa. Quest’ultimo poteva fornire una splendida testimonianza dato che Eichmann aveva negoziato più volte con lui ma purtroppo la sua deposizione fu molto vaga:dopo tanti anni,non ricordava più quando aveva parlato con Eichmann ne di che cosa. Eichmann poi si giustificò dicendo “nessuno viene a rimproverarmi per il modo in cui eseguivo il mio dovere,neppure il pastore Gruber sostiene di averlo fatto;egli venne a chiedermi di alleviare le sofferenze,ma non trovò nulla da ridire sul modo in cui io adempivo ai miei doveri”.

CAPITOLO 8

Eichmann “giustifica” le sue azioni, dicendo di aver fatto il suo dovere di aver obbedito non soltanto agli ordini,ma anche alle leggi,oltre ad aver fatto quello che a suo giudizio era il dovere di un cittadino ligio alla giustizia del proprio paese. Eichmann poi dichiara con grande stupore da parte di tutte le persone in aula di aver vissuto sempre secondo i principi dell’etica Kantiana rivelando di aver anche letto  “la critica alla ragion pratica”di Kant. Egli però dovette abbandonarla formula del filosofo tedesco in quanto non era più applicabile al suo stile di vita,e decise così di distorcere tale formula rendendola sua. “agisci come se il principio delle tue azioni fosse quello stesso del legislatore del tuo paese”  L’ultima crisi di Eichmann cominciò nel 1944 quando fu mandato in missione in Ungheria per gestire la liquidazione degli ebrei,missione che come egli definì”andò come un sogno”in quanto non erano sorte complicazioni. Becher vecchio nemico di Eichmann,anche lui in Ungheria ma con l’unico scopo di guadagnare soldi appropriandosi delle fabbriche sottratte agli ebrei ai quali veniva data in cambio la possibilità di fuggire e proteggersi.A giudizio di Eichmann gli individui come Becher erano corrotti ma la corruzione non sarebbe mai bastata a provocare in lui una crisi si coscienza,perché ne era circondato ormai da troppi anni. All’interno del partito Nazista si formò “un’ala moderata” alla quale Eichmann a contrario di Himmel non aderì  mai. Eichmann perse la battaglia contro l’ala moderata venne richiamato a Berlino e Himmler lo trasferì all’ufficio “affari ebraici”,un compiti insignificante rispetto a quello affidato a Becher,commissario speciale del Reich per tutti i campi di concentramento. Il problema della coscienza di Adolf Eichmann non può essere paragonato a quello della coscienza dei generali tedeschi,in quanto egli molto meno intelligente e per nulla istruito capii almeno vagamente che a trasformarli tutti in criminali non era un ordine ma la legge. La differenza tra ordine e “ordine del Fuhrer”era che la validità del secondo non era limitata nel tempo e nello spazio,mentre questo limite è caratteristica fondamentale del primo. 

CAPITOLO 9

Tra il 1942 e il 1944 Eichmann non fu mai turbato da problemi di coscienza in quanto la usa mente era tutta presa dalla mole di lavoro. Quella che per Hitler era uno dei principali obbiettivi della guerra a cui si doveva dare la precedenza,e che per Eichmann era un lavoro giornaliero,monotono con i suoi alti e bassi per gli ebrei era letteralmente la fine del mondo. Egli non vide mai al di la del ristretto orizzonte delle leggi e dei decreti vigenti in un determinato moment.

La fiumana di leggi antisemita si abbattè sul Reich:

-introduzione del distintivo giallo

-revisione della legge sulla cittadinanza

-i beni degli ebrei tedeschi dovevano essere confiscati.

Tutte le deportazioni da occidente a oriente furono organizzate e coordinate da Eichmann e dai suoi colleghi dell’ufficio IV-B-4. Per Eichmann la soluzione più semplice e più logica sarebbe stata deportare tutti gli ebrei senza tener conto della loro cittadinanza.

CAPITOLO 10

In questo capitolo viene affrontata la questione delle Deportazioni avvenute nell’ Europa Occidentale, dove la durezza del regime del Terzo Reich era considerata come scontata. Nonostante questo pensiero, ricorrente nelle menti tedesche del dopoguerra, le leggi antisemite non furono sempre rispettate, anzi, contrariamente a ciò, anche nei paesi dove l’influenza tedesca era notevolmente alta, come ad esempio in Francia, fu presente un alto tasso di “disobbedienza civile” da parte delle nazioni nei confronti delle deportazioni degli ebrei. Tutto iniziò verso l’estate del 1942, quando i cittadini francesi, dopo aver realmente capito cosa si intendeva per “trasferimento” iniziarono a rifiutarsi di consegnare i loro ebrei nelle mani dei nazisti. Per quanto riguarda il Belgio e la Danimarca, si può parlare di un collaborazionismo parziale nei confronti della Germania; infatti sempre nel luglio del ’42 le cifre di ebrei deportati erano state piuttosto basse, si verificherà un aumento solo in successione al fallimento delle operazioni francesi. Un altro elemento importante è che per quanto riguarda questa parte di “Europa del Nord”, l’unica regione dove fu realmente presente un regime che appoggiasse la Germania era nelle Fiandre. In Danimarca è noto anche il sabotaggio da parte delle autorità tedesche nel confronto degli ordini di Berlino. La famosa “durezza” tedesca stava iniziando a sciogliersi, lasciando il posto al coraggio. La situazione olandese risulta più catastrofica, infatti, data l’assenza di un governo proprio era totalmente in mano allo stato tedesco, ma non si è mai saputo con precisione il nome effettivo di chi ha guidato le operazioni di deportazioni, e durante il processo a Gerusalemme, l’accusa per ingigantire i crimini effettuati di Eichmann, gli attribuì tutte le colpe, anche se, così facendo, la sentenza incorse un gran numero di errori, infatti, in Olanda, a capo di tutto c’era Himmler, che però preferì lavorare nascosto dietro le SS e la polizia, dato che, fu uno dei pochi stati dove avvennero scioperi rilevanti in protesta alle deportazioni. Nonostante ciò, in Olanda si poté parlare di una sorta di “sterminio” pari alla catastrofe polacca. L’Italia, nonostante fosse l’unica vera e propria alleata della Germania in Europa, ebbe dei comportamenti nei confronti di quest’ultima letteralmente irregolari; innanzitutto il sabotaggio delle leggi antisemite era pubblico, infatti il regime assicurava protezione alle famiglie ebree che avessero anche solo un legame con il partito e inoltre, l’Italia si impegnava a nascondere gli ebrei nelle zone conquistate, infatti sia in Francia che in Jugoslavia, l’affluenza ebrea era assai notevole. Solo nel 1943, dopo la dichiarazione di guerra alla Germania, i tedeschi potettero realmente prendere dei provvedimenti e cercare invano di catturare gli ebrei, che nel mentre era già fuggiti. Per quanto riguarda la situazione dei campi di lavoro, in Italia non si parlò di vere e proprie deportazioni, infatti fu uno degli stati con il livello di umanità più elevata. Le deportazioni iniziarono dopo l’entrata in guerra contro la Germania, quando quest’ultima, incurante del patto fatto con l’Italia e con gli Alleati e la Russia che spingevano dal Sud e dall’Est Europa, iniziarono a deportare gli ebrei italiani nei campi austriaci, ma nonostante ciò, il numero di ebrei deportati fu rilevatamente basso.

CAPITOLO 11

 Deportazioni dai Balcani- Jugoslavia, Bulgaria, Grecia, Romania La situazione balcanica è da sempre stata una delle più complesse, dato che, questo territorio fu sempre confinante con imperi vasti e potenti. Per la Germania, fu subito facile puntare sulla collaborazione della Croazia, che si impegnò a suo modo nello sterminio degli ebrei, ma successivamente emersero alcuni fatti che compromisero la collaborazione antisemita, infatti, molti dirigenti dello stato croato erano effettivamente sposati con donne ebree, ed inoltre, la “causa croata” salvava gli ebrei più benestanti a patto che lasciassero i loro averi allo stato. In Serbia, con la scusa della lotta civile partigiana, furono fucilati tutti gli ebrei di sesso maschile, mentre le donne ed i bambini furono consegnati alla polizia. Successivamente, vennero uccisi con il gas sotto l’ordine di Schafer. Per quanto riguarda la Bulgaria, nonostante la gratitudine nei confronti della Germania per l’annessione di vari territori a discapito della Romania, non era presente un alto flusso nazista, anzi, i bulgari si ostinavano a non capire perché le deportazioni dovessero essere fatte, e questa sorta di ingenuità benevola fu la via di salvezza per tutti gli ebrei presenti nello stato bulgaro fino al 1942, quando Eichmann, iniziò a far leva sulla polizia per iniziare a “ripulire” Sofia. Inoltre, i bulgari si rifiutavano anche di dichiarare guerra alla Russia, e agli occhi del Reich, pareva un comportamento sospetto, e per quanto riguarda le leggi antisemite, secondo i sergenti tedeschi, erano solo una beffa, perché salvaguardavano la maggioranza della popolazione ebraica. Nel 1943, i bulgari, cercarono di fermare la popolazione ebraica diretta alla stazione e i tedeschi, convinti fosse opera del re Boris, lo assassinarono. Dopo questo evento fino al 1944 non un solo ebreo bulgaro era stato deportato o ucciso. In Grecia le deportazioni iniziarono subito, e la popolazione assistette con banale indifferenza, infatti fu creato un ghetto di fianco alla stazione di Salonicco così che le deportazioni fossero agevolate. L’unica via di scampo per gli ebrei era di fuggire nella zona meridionale, dove c’erano gli italiani, anche se, la sicurezza durò poco tempo anche in questa zona. La Romania può essere definita come il centro dell’antisemitismo in Europa, infatti, le stesse SS rimasero sbalordite davanti alle azioni del pogrom. Nel ì’40, vennero indette le leggi antiebraiche più severe d’Europa, anche più di quelle tedesche. Nel ’41, l’entrata della Romania in guerra fu fondamentale, dato che si schierò contro la Russia e causò sessantamila morti. Inoltre, le deportazioni rumene erano particolari, perché consistevano nell’ammassare una miriade di ebrei in piccoli vagoni per il bestiame e farli soffocare mentre il treno vagava per giorni e giorni senza meta, per poi esporre i cadaveri nelle macellerie ebraiche. Durante il tribunale Eichmann cercò di salvarsi dicendo che la sua “soluzione finale” era sicuramente una modalità di morte meno cruenta di quella attuata in Romania, infatti, intorno al 1944, attraverso una lettera, minacciò la Romania di far entrare la polizia di sicurezza.

CAPITOLO 12 

Per quanto riguarda l’Ungheria si può parlare di un regno, ma senza un vero e proprio sovrano, infatti al governo c’era un ammiraglio accompagnato da un gran numero di consiglieri di Corte. Le prime leggi antisemite si erano verificate all’inizio degli anni ’30, quando l’Ungheria, prendendo esempio dall’Italia, aveva creato un forte movimento fascista, ovvero le “Croci frecciate”. Nonostante ciò, l’esercito era formato principalmente da ebrei in divisa ungherese. Fino al 1944 la Germania non aveva minimamente toccato questo stato, infatti gli ebrei la consideravano come un “isola di salvezza”, ma Eichmann arrivò a Budapest per iniziare un nuovo flusso di deportazioni. Non fu così facile dato che tutti gli ebrei ungheresi sapevano benissimo che sorte li avrebbe attesi, infatti iniziarono a cercare di corrompere i capi dello staff di Eichmann, autoilludendosi di poter essere risparmiati. Un altro gruppo ebraico non volle perdere tempo corrompendo i tedeschi e si impiegò nella creazione di documenti falsi ariani; si trattava dei Sionisti, che grazie ai “giusti” contatti con i tedeschi erano ancora liberi di poter andare in giro, esonerati dalla stella gialla ed inoltre potevano visitare i campi di concentramento ungheresi. Nonostante ciò le deportazioni iniziarono, ma gran parte dei paesi d’Europa si schierarono dalla parte degli ebrei cercando di offrire sicurezza e protezione; lo stesso Roosevelt minacciò la Germania fino ad arrivare al punto di bombardare la città di Budapest. Dopo questo evento Horty interdì le deportazioni, ma nonostante ciò Eichmann volle continuare. La Slovacchia era uno stato inventato, infatti, gli slovacchi si recarono a Berlino per negoziare la loro indipendenza ancora prima che nel ’39 fosse occupata la Cecoslovacchia. Nel governo slovacco era presente solo un antisemita, amico di Eichmann, ovvero Sano Mach, ministro degli interni. Nel primo anno d’indipendenza gli slovacchi cercarono di risolvere il problema ebraico a modo loro, ma nel 1942, Eichmann si presentò a Bratislava per occuparsi di un gruppo di giovani ebrei “forti e predisposti al lavoro “. Entro il giugno dello stesso anno circa cinquantaduemila ebrei furono deportati nei centri di sterminio della Polonia. In agosto, mentre l’Armata Rossa si avvicinava scoppiò una violenta rivolta in Slovacchia e i tedesci risposero occupando il paese. Il 4 aprile 1945, quando i russi entrarono a Bratislava, erano sopravvissuti alla catastrofe circa ventimila ebrei.


CAPITOLO 13   
 Si parla delle deportazioni degli ebrei nell’Europa dell’Est, dalla Polonia, Repubbliche Baltiche, Ucraina, Biellorussia e Russia. Questa zona era il principale teatro delle sofferenze degli ebrei l’accusa voleva dimostrare la responsabilità di Eichmann, anche se le prove relative all’attività di Eichmann in Oriente erono scarse  perchè i suoi archivi erono stati distrutti dai nazisti e nonostante le numorose testimonianze dei sopravissuti sui procedimenti usati nei vari campi di concentramento, le cose riguardanti a Eichmann non erono così sicure. L’unica cosa sicura era quello che aveva confessato, ovvero di aver mandato a morire la gente ben sapendo che cosa faceva. Eichmann organizzava i transporti per la deportazione degli ebrei dai ghetti polacchi ai campi di sterminio.

 (Per quanto riguarda la sua responsabilità sulle condizioni di vita miserevoli dei ghetto e la loro liquidazione non aveva niente a che vedere col suo lavoro, dove nel capitolo successive le nota.)

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

CAPITOLO 14

 La scrittrice mette in evidenza le numerose testimonianze dei sopravissuti a questa terribile, insensate distruzione di massa.

Arendt fa notare una di queste testimonianze attraverso il sergente tedesco

Smith il quale racconta di aver aiutato gli ebrei a fuggire e una volta scoperto fu arrestato e giustiziato.

Se ci fossero stati più episodi simili, forse le cose sarebbero andate diversamente.

 Il fatto che non c’erano altri episodi del genere ha le sue ragioni, come nell’esempio di un medico militare in cui assiste al rastrellamento e alle uccisioni degli ebrei da parte degli altri soldati nazisti, ma questo medico non fa niente in confront perchè chiunque avesse protestato sarebbe stato eliminato.

 Uno dei metodi dei regimi totalitari è quello di far sparire i suoi avversari di nascosto.

Questi fatti insegnano che sotto il terrore la maggioranza si sottomette così come la situazione finale (ovvero tutti gli ebrei vengono uccisi). Insegnando che certe cose potevano accadere in quasi tutti i paesi

CAPITOLO 15 ed EPILOO.

Un ebreo, oggi residente in Israele e sposato a una donna polacca, aveva raccontato come sua moglie avesse nascosto lui e altri dodici ebrei per tutta la durata della guerra; e un altro come fosse fuggito da un campo trovando ospitalità presso un ariano che conosceva da prima della guerra, il quale poi era stato giustiziato. Un testimone dichiarò che i partigiani polacchi avevano fornito armi a molti ebrei e avevano salvato migliaia di bambini sistemandoli presso famiglie polacche. I rischi erano enormi; un'intera famiglia polacca, per esempio, era stata sterminata nel modo piú feroce per avere adottato una bambina. Ma Kovner fu il primo e l'ultimo a raccontare di essere stato aiutato da un tedesco. C'era, è vero, anche un altro episodio che riguardava un tedesco; ma di questi si parlava soltanto in un documento: si trattava di un ufficiale che aveva aiutato gli ebrei indirettamente, sabotando gli ordini della polizia; l'aveva fatta franca, ma la cosa era stata abbastanza grave da venir menzionata nella corrispondenza tra Himmler e Bormann.

Nei pochi minuti che accorsero a Kovner per raccontare come fosse stato aiutato da un sergente tedesco, un silenzio di tomba calò nell'aula dei tribunale; come se il pubblico avesse spontaneamente deciso di osservare i tradizionali due minuti di silenzio in memoria dell'uomo che si chiamava Anton Schmidt. E in quei due minuti, che furono come un improvviso raggio di luce in mezzo a una fitta, impenetrabile tenebra, un pensiero affiorò alle menti, chiaro, irrefutabile, indiscutibile: come tutto sarebbe stato oggi diverso in quell'aula, in Israele, in Germania, in tutta l'Europa e forse in tutti i paesi dei mondo, se ci fossero stati piú episodi del genere da raccontare.

Quella terribile penuria aveva naturalmente le sue ragioni, che sono state ripetute piú e piú volte. Noi le compendieremo rifacendoci a uno dei pochi libri di memorie veramente sinceri e appassionati che siano stati pubblicati in Germania dopo la guerra. Peter Bamm, un medico della Wehrmacht che era stato sul fronte russo, racconta in Die unsichtbare Flagge (1952) l'uccisione di un gruppo di ebrei di Sebastopoli. Gli ebrei furono rastrellati dagli "altri", come l'autore chiama gli uomini degli Einsatzgruppen per distinguerli dai soldati comuni, di cui invece esalta la rettitudine, e furono rinchiusi in un'ala sigillata dell'ex-prigione della GPU, contigua ai locali dove Bamm era acquartierato. Poi furono caricati su un furgone a gas, dove perirono nel giro di pochi minuti, dopo di che l'autista trasportò i cadaveri fuori città scaricandoli in trincee anticarro. "Noi lo sapevamo. Non facemmo nulla. Chiunque avesse protestato sul serio o avesse fatto qualcosa contro le unità addette allo sterminio sarebbe stato arrestato entro ventiquattr'ore e sarebbe scomparso. Uno dei metodi piú raffinati dei regimi totalitari del nostro secolo consiste appunto nell'impedire agli oppositori di morire per le loro idee di una morte grande, drammatica, da martiri. Molti di noi avrebbero accettato una morte del genere. Ma la dittatura fa scomparire i suoi avversari di nascosto, nell'anonimo. È certo che chi avesse preferito affrontare la morte piuttosto che tollerare in silenzio il crimine, avrebbe sacrificato la vita inutilmente. Ciò non vuol dire che il sacrificio sarebbe stato moralmente privo di senso. Ma sarebbe stato praticamente inutile. Nessuno di noi aveva convinzioni cosí profonde da addossarsi un sacrificio praticamente inutile in nome di un significato morale superiore". È ovvio che qui lo scrittore non si rende conto di quanto sia vuota la "rettitudine" da lui tanto esaltata quando manca quello che egli chiama il "significato morale superiore".

L'esempio del sergente Anton Schmidt sta però a dimostrare non tanto la vuotezza della rispettabilità, quanto la vuotezza di tutto il ragionamento, che pure a prima vista sembra ineccepibile. È vero che il regime hitleriano cercava di creare vuoti di oblio ove scomparisse ogni differenza tra il bene e il male, ma come i febbrili tentativi compiuti dai nazisti dal giugno 1942 in poi per cancellare ogni traccia dei massacri furono condannati al fallimento, così anche tutti i loro sforzi di far scomparire gli oppositori "di nascosto, nell'anonimo", furono vani. I vuoti di oblio non esistono. Nessuna cosa umana può essere cancellata completamente e al mondo c'è troppa gente perché certi fatti non si risappiano: qualcuno resterà sempre in vita per raccontare. E perciò nulla può mai essere "praticamente inutile", almeno non a lunga scadenza. Per la Germania odierna, non solo per il suo prestigio all'estero, ma anche per le sue confuse condizioni interne, sarebbe di grande utilità pratica se fossero accaduti piú episodi come quello di Anton Schmidt. Che la lezione di quegli episodi è semplice e alla portata di tutti. Sul piano politico, essi insegnano che sotto il terrore la maggioranza si sottomette, ma qualcuno no, cosí come la soluzione finale insegna che certe cose potevano accadere in quasi tutti i paesi, ma non accaddero in tutti. Sul piano umano, insegnano che se una cosa si può ragionevolmente pretendere, questa è che sul nostro pianeta resti un posto ove sia possibile l'umana convivenza.

Adolf Eichmann andò alla forca con gran dignità. Aveva chiesto una bottiglia di vino rosso e ne aveva bevuto metà. Rifiutò l'assistenza dei pastore protestante, reverendo William Hull, che si era offerto di leggergli la Bibbia: ormai gli restavano appena due ore di vita, e perciò non aveva "tempo da perdere". Percorse i cinquanta metri dalla sua cella alla stanza dell'esecuzione calmo e a testa alta, con le mani legate dietro la schiena. Quando le guardie gli legarono le caviglie e le ginocchia, chiese che non stringessero troppo le funi, in modo da poter restare in piedi. "Non ce n'è bisogno", disse quando gli offersero il cappuccio nero. Era completamente padrone di sé, anzi qualcosa di piú: era completamente se stesso. Nulla lo dimostra meglio della grottesca insulsaggine delle sue ultime parole. Cominciò col dire di essere un Gottgläubiger, il termine nazista per indicare chi non segue la religione cristiana e non crede nella vita dopo la morte. Ma poi aggiunse: "Tra breve, signori, ci rivedremo. Questo è il destino di tutti gli uomini. Viva la Germania, viva l'Argentina, viva l'Austria. Non le dimenticherò". Di fronte alla morte aveva trovato la bella frase da usare per l'orazione funebre. Sotto la forca la memoria gli giocò l'ultimo scherzo: egli si senti "esaltato" dimenticando che quello era il suo funerale.

LINK DI COLLEGAMENTO: 

https://youtu.be/PEFP73paZ-I
https://youtu.be/oi4ZXU_vh2M
https://youtu.be/ZQ9fZKWMoDw
QUALCHE ACCENNO SULLA SCRITTRICE:

Hannah Arendt (Hannover, 14 ottobre 1906 – New York, 4 dicembre 1975) è stata una filosofa, storica e scrittrice tedesca naturalizzata

 HYPERLINK "https://it.wikipedia.org/wiki/Stati_Uniti_d%27America" \o "Stati Uniti d'America" statunitense. La privazione dei diritti civili e la persecuzione subìte in Germania a partire dal 1933 a causa delle sue origini ebraiche, unitamente alla sua breve carcerazione, contribuirono a far maturare in lei la decisione di emigrare. Il regime nazista le ritirò la cittadinanza nel 1937 e rimase quindi apolide fino al 1951, anno in cui ottenne la cittadinanza statunitense.

Lavorò come giornalista e docente di scuola superiore e pubblicò opere importanti di filosofia politica. Rifiutò sempre di essere categorizzata come filosofa, preferì che la sua opera fosse descritta come teoria politica invece che come filosofia politica.

